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Riduzione d'orario, 
ora Benvenuto 

fa un passo indietro 
«Quell'obiettivo è scarsamente seguito dai lavoratori» - Scio­
pero generale: la Uil se la prende con Franco Marini 

ROMA — Due «fatti», due se­
gnali di segno opposto. Il pri­
mo: ieri mattina i tre sinda­
cati hanno cominciato ad 
esaminare il documento che 
servirà da base al confrontò 
con Craxi (non c*è ancora la 
certezza, ma pare che Pizzi-
nato, Benvenuto e Marini sa­
ranno ricevuti a Palazzo 
Chigi domattina). Il giudizio 
sulla «bozza di piattaforma» 
— che forse sarà resa nota 
oggi — è positivo: la segrete­
ria della Cgil «l'ha apprezza­
to», la Cisl s'è detta «sostan­
zialmente d'accordo». Anco­
ra niente di ufficiale dalla 
Uil, ma anche il sindacato di 
Benvenuto sembra accettare 
le proposte unitarie sul fisco, 
sull'occupazione, sulla sani­
tà. 

L'altro «fatto» va in dire­
zione completamente oppo­
sta. Ieri a Fiuggi s'è riunito il 
consiglio generale della Uil. 
Una riunione di cui tutto il 
sindacato discuterà proba­
bilmente ancora a lungo. 
Nella relazione del segreta­
rio Pietro Larizza, così come 
nelle battute che lo stesso 
Benvenuto ha scambiato 
con i giornalisti al termine 
della mattinata di lavori, si 
sono trovati molti «motivi» 
che potrebbero approfondire 
le distanze tra le organizza­
zioni sindacali. Innanzitut­
to, tra Cisl e UH. Primo argo­
mento di polemica, la Finan­
ziaria. Pietro Larizza non so­
lo s'è differenziato nel giudi­
zio che un po' tutto il sinda­
cato ha dato sui documento 
economico («La Finanziaria 
mi sembra bersagliata da 
critiche fin troppo esaspera­
te») ma se l'è presa soprattut­
to con chi ha proposto la mo­
bilitazione dei lavoratori per 
contrastare il disegno econo­
mico di Goria. E nella rela­
zione è arrivato addirittura 
ad accusare chi ha sostenuto 
la necessità di uno sciopero 
generale (leggi Marini, lea­
der della Cisl) «di voter in 
realtà anticipare la staffetta 
tra De e Psi alla guida del 
governo*. L'attacco alla Cisl. 
accusata neanche troppo ve­
latamente di scarsa autono­
mia nei confronti della De, 
s'è spinto fino ad affermare: 
•Lo sciopero generale per al­
cuni era una minaccia, per 
altri sembrava una promes­
sa». La risposta non s'è fatta 
attendere. Ieri pomeriggio le 
agenzie di stampa già diffon­
devano una dichiarazione di 
Domenico Trucchi, segreta­
rio Cisl, che pur smorzando i 
toni («di Finanziaria parlere­
mo nei myinejitù e nei luogo 
adatti: nel prossimo con­
fronto col presidente del 
Consiglio») se n'è uscito cosi: 
•Non abbiamo bisogno pro­
prio noi della Cisl; e lo testi­
monia la nostra storia recen­
te, di dare prova di autono­
mia». 

Dalla Finanziaria ai con­
tratti. Il clima non cambia. A 
Fiuggi, nel «mirino* della 
Uil. c'è sempre il sindacato di 
Marini. Ci sono le «priorità» 
che la Cisl ha indicato per 
questa stagione contrattua­
le: prima fra tutte quella del­
l'orario, la riduzione dei tur­
ni, La relazione ai consigli 
generali vi diceva così: «~ Bi­
sogna compiere una profon­
da riflessione sulla dubbia 
consistenza e popolarità del­
le rivendicazioni relative al 
tema dell'orario». La riduzio­
ne, dunque, per la Uil non 
piace al lavoratori (e qui La­
rizza ha citato uno studio 
della Federmeccanlca: su ol­
tre duemila accordi azienda­
li, solo quaranta affrontano 
questo tema) non piace agli 
altri sindacati europei («C'è 
un ripensamento profondo, 
soprattutto nel rapporto tra 
orarlo e occupazione»), e non 
piace soprattutto quel che 
l'orarlo ha significato in 
questi ultimi anni: «La riven­
dicazione è diventata rigida 
ideologia, è diventata para­
lizzante nelle relazioni tra 
sindacato e imprenditori, 
bloccando accordi intercon-
federali e contratti fin dai 
primi anni 80». 

Fausto 
Bertinotti 

Parte domani 
negoziato scuola 

ROMA — Domani 1 sindacati Cgil-Cisl-Uil e lo Snals si ve­
dranno con il ministro Falcucci per avviare le trattative sul 
contratto della scuola. Quest'appuntamento è stato precedu­
to, come è noto, dalla pubblicazione, sempre da parte del 
ministero, del «programma-scuola», che prevede,-tra l'altro 
un decreto per la riforma della secondaria, la definizione di 
nuovi ordinamenti per le elementari ed un piano per l'edilizia 
scolastica. 

Nel sindacato questo «programma» è stato accolto con un 
misto di cautela e dì attesa. «Una verifica dei buoni propositi 
della Falcucci — ha detto ieri Gianfranco Benzi, segretario 
generale della Cgil-scuola — la potremo già avere nei prossi­
mi giorni quando valuteremo la concretezza delle risposte 
che darà ai sindacati. Nella volontà di rinnovamento dovreb­
bero essere comprese risposte positive alle nostre richieste di 
valorizzazione delle competenze e delle professionalità e di 
autonomia delle unità scolastiche». 

Metalmeccanici, 
oggi trattativa 

ROMA — Questo il calendario degli incontri per 11 contratto 
dei metalmeccanici: stamane Fiom, Firn, Uilm s'incontrano 
con una delegazione della Federmeccanlca. Uno di quegli 
incontri che si definiscono «tecnici», nei quali, insomma, il 
sindacato esporrà le sue richieste. Domani invece le trattati­
ve si spostano all'lntersind, l'associazione che raggruppa le 
imprese pubbliche. E sarà un incontro importante: fino ad 
ora le industrie private non hanno dato alcun segnale di 
voler davvero iniziare le trattative. Le tre organizzazioni del 
metalmeccnici chiedono all'lntersind, di non seguire Mortil-
laro su questa strada e di dare subito, risposte di merito sulla 
piattaforma. 

Ieri, intanto, si sono riunite le tre segreterie della Fiom, 
Firn, Uilm. Nella discussione — a quanto s'è saputo — ha 
pesato la posizione emersa nel consiglio generale della Uil a 
Fiugggi (dove Benvenuto sembra aver preso le distanze dalla 
richiesta di riduzione d'orario), ma per ora non c'è stata alcu­
na conseguenza. La segreteria ha deciso di creare tre gruppi 
di lavoro, con l'obiettivo di analizzare l'andamento della trat­
tativa sui singoli punti. In questi giorni partiranno anche le 
assemblee di fabbrica. 

Tessili, tra parole e fatti 
•II nostro contratto è sca­

duto a maggio, prima delle 
ferie abbiamo consegnato la 
piattaforma. Rispetto ad al­
tre categorie forse abbiamo 
più tempo: ma non sprechia­
molo. A mio giudizio ci sono 
le premesse e le condizioni 
per un confronto ragionevo­
le, un chiaro mettere le carte 
In tavola. E possibilmente 
arrivare ad un accordo, sen­
za ripetere le 200 ore di scio­
pero dell'ultima volta». 

— Da Aldo Amoretti, se­
gretario nazionale dei tes­
sili Cgil viene dunque un 
invito distensivo, una pro­
posta per accantonare at­
teggiamenti dilatori e stru­
mentali, con la fiducia che 
ci siano gli spazi per tratta­
re e concludere. Ma non ri* 
schia di essere letto come 
segnale di debolezza men­
tre il clima generale si sta 
surriscaldando? 
•Vorrei essere molto chia­

ro. Apprezzo il linguaggio 
corretto nei confronti del 
sindacato che viene dalla no­
stra controparte. Ma alte di­
chiarazioni di disponibilità 
si accompagna una dram­
matizzazione della situazio­
ne economica e una enfatiz­
zazione delle difficoltà che 
non condivido. Non vorrei 
che dietro queste analisi 
"tecniche" si nascondesse la 
tentazione, tutta "politica", 
di andare allo scontro, con­
tando su un supposto muta­
mento del rapporti di forza. 
In questo caso non ci farem­
mo certo intimidire: è bene 
che si sappia subito che sa­
rebbe un calcolo sbagliato». 

— Ma qua! è il giudizio del 
sindacato sulla situazione 
del settore e sugli effettivi 
margini economici per il 
rinnovo contrattuale? 
«Io so che molte aziende 

hanno aumentato notevol­
mente gli utili, che il calo 
dell'inflazione è un dato rea­
le, che la produttività è au­
mentata. Dico anche che non 
abbiamo firmato l'accordo 
sulla contingenza per rinun­
ciare alla contrattazione. E 
poi le nostre richieste non 
impongono costi così alti. 
Chiediamo aumenti che per 
la maggioranza della catego­
ria non superano le 90mila 
lire, e la stessa diminuzione 
dell'orario, puntando alla 
piena utilizzazione degli im­
pianti, può tradursi in un 
vantaggio reciproco. Ma si 
intravvedono rigidità anche 
verso le proposte che non co­
stano nulla». 

— Per esempio? 
•Bisogna rivedere l'inqua­

dramento. Il contratto può 
modificare alcuni schemi e 
criteri generali, ma poi si de­
ve andare ad una gestione 
articolata, per azienda e per 
aree territoriali. Su questo 
abbiamo sperimentato in 
questi anni una chiusura in­
comprensibile. Così come re­
sistenze affiorano sulla parte 
della piattaforma relativa ai 
diritti di informazione e alla 
consultazione preventiva 
sulle scelte di investimento e 
1 processi di ristrutturazione 
e innovazione». 

— Ma non esistono pro­
prio nel vostro settore espe­
rienze positive a questo 
proposito? 
«Certamente. Penso per 

esempio al ruolo di corre-
sponsabilizzazlone e di pro­
posta che il sindacato ha as­
sunto per l'innovazione e il 
rilancio del sistema indu­
striale di Prato. Non ci inte­
ressano confronti di tipo 
Ideologico, e sappiamo farci 
carico delle esigenze di fles­
sibilità che l'innovazione ri­
chiede, ma affinando le pos­
sibilità e capacità di control­
lo da parte dei lavoratori. 
Noi crediamo che il contrat­
to debba istituzionalizzare le 
sedi e la pratica di un con­
fronto preventivo, capovol­
gendo la tradizione dello 

ALDO AMORETTI 

Eppure 
chiediamo 
soltanto 

90mila lire 
Ci sono spazi per trattare e chiudere presto 
Il paradosso degli accordi sottobanco 

scontro su scelte ormai com­
piute e irreversibili». 

— A che punto è l'innova­
zione del settore? 
•Ci sono le luci, ma anche 

le ombre. C'è una parte di 
aziende tessili che resta fer­
ma, e in qualche caso torna 
anche indietro, col riemerge­
re di zone di sottosalario e la­
voro nero. Situazioni che 
speravamo di non rivedere 
più. Anche di questo si dovrà 
discutere. Noi ci rendiamo 
anche conto che per aziende 
di piccole dimensioni è diffi­
cile imboccare la strada del­
l'innovazione. È necessario 
un intervento di sostegno, 
che coinvolga il potere pub­
blico. È un terreno, ripeto, su 
cui vogliamo fare la nostra 
parte. Ma è necessario un 
nuovo clima nelle relazioni 
industriali». 

— In che senso? 
«Faccio un esempio decisi­

vo. Il nostro vecchio contrat­
to già prevede pratiche e so­
luzioni avanzate sul terreno 
dell'occupazione, e del go­

verno dei mercato del lavoro: 
ma c'è stato un vero sabo­
taggio delle associazioni im­
prenditoriali territoriali nei 
confronti di una gestione co­
mune della mobilità. Slamo 
giunti al paradosso, in alcu­
ni casi di crisi, di dover fare 
accordi sottobanco con sin­
goli imprenditori più dispo­
nibili. Bisogna cambiare». 

— Che scadenze vi date? 
«Verso la fine del mese noi 

avremo un momento di con­
fronto nazionale tra le strut­
ture sindacali sulla piatta­
forma. Ecco, sarebbe assai 
opportuno discutere in quel­
la sede con qualche elemento 
certo dell'atteggiamento e 
delle valutazioni della con­
troparte. Altrimenti biso­
gnerà porsi il problema di 
battersi anche solo per av­
viare la trattativa. Io dico 
che la Federtessile deve an­
che dimostrare di avere pie­
na autonomia nella condu­
zione della vertenza contrat­
tuale. O Invece deve stare al 
carro della Confindustria?». 

a. I. 

GIANCARLO LOMBARDI 

Ci sono 
altri costi, ma 
se inventiamo 

una soluzione... 
Luci e ombre del settore - Ora c'è pure la 
finanziaria - Dateci tempo fino a ottobre 

— L'ingegner Lombardi, è 
presidente della Federtes­
sile. È vero che gli indu­
striali esagerano nel dram­
matizzare la situazione 
economica con l'occhio più 
alle piattaforme contrat­
tuali che ai bilanci delle 
aziende? 
•Negli ultimi mesi si è ge­

neralizzato un giudizio non 
certo esaltante sulla situa­
zione economica Intemazio­
nale. L'ha riassunto bene al 
recente convegno di Orta il 
senatore Guido Carli. Il defi­
cit Usa, le resistenze di Giap­
pone e Germania ad attivar­
si per rilanciare la domanda, 
la situazione disastrosa dei 
paesi terzi. Insomma il ri­
schio di una contrazione 
mondiale del consumi non 
ce lo siamo Inventato noi. Il 
riflesso negativo su un paese 
trasformatore come l'Italia 
sarebbe pesantissimo: anco­
ra più grave per settori come 
11 nostro, che vivono di 
esportazione. Per questo bi­
sogna valutare molto atten­
tamente i costi». 

— Insomma, non è vero 
che gli industriali piango» 

no per batter cassa e strin­
gere la borsa... 
«Guardi, non mi è piaciuto 

il titolo che l'Unità ha fatto 
al nostro seminario di Orta. 
Nelle relazioni introduttive 
c'era persino una esaltazione 
ottimistica del ruolo svolto 
in questi ultimi anni dai set­
tori manufatturieri. Non ne­
go che le cose vadano me­
glio, ma non è vero per tutti e 
dappertutto. Tra I tessili, i 
lanieri oggi hanno molti più 
problemi del cotonieri. Ci so­
no motivi stagionali, e anche 
oscillazioni nella moda. Io so 
però che un numero preoc­
cupante di aziende al rientro 
dalle ferie sta facendo ricor­
so alla cassa integrazione. 
Quanto ai bilanci delle 
aziende, voglio dire a Amo­
retti che bisogna valutare 
anche le situazioni di par­
tenza delle aziende che si so­
no risanate. Inoltre sarebbe 
pericoloso farsi abbagliare 
da quelle aziende maggiori 
che sono quotate in Borsa, e 
dimenticare quell'imprendi­
toria minore che, tra mille 

Scheda 

Il contratto di lavoro dei tessili è scaduto alla fine dello scorso 
maggio; questi sono ì contenuti principali della piattaforma 
rivendicativa avanzata dai sindacati confederali: 

O DIRITTI DI INFORMAZIONE: creazione per iniziativa 
delle organizzazioni imprenditoriali e sindacali di un osservato» 
rio tecnologico e di un osservatorio congiunturale • livello na­
zionale, articolato poi in strutture regionali per settori omoge­
nei di aziende. Alle organizzazioni sindacali le aziende devono 
fornire tutte le informazioni relative alle nuove tecnologie, con 
confronti preventivi e tempi certi per i relativi negoziati sui 
sistemi e gli investimenti, te conseguenze occupazionali e pro­
fessionali, ecc. 

D ORARIO: riduzione a 38 ore settimanali per turnisti e gior­
nalieri (coloro che lavorano per 5 giorni alla settimana), riduzio­
ne « 35 ore settimanali per ì lavoratori che sono impiegati per $ 
giorni, o con orario a scorrimento. Ciò con l'obiettivo contestua­
le del pieno utilizzo degli impianti. 

a INQUADRAMENTO: contrattazione aziendale e territoria­
le per meglio rispondere ai mutamenti professionali in atto, con 
impegno delle parti a definire un nuovo inquadramento entro 
18 mesi dalla firma del contratto nazionale. Istituzione di fasce 
retributive intermedie tra gli attuali 7 livelli (pari al 50% deus 
differenza tra i due livelli). 

D SALARIO: per i 7 livelli un aumento medio, a regime, pari 
a 11 Ornila lire mensili, su scala parametrale: da €9.000 lire per il 

rrinto livello, • 200mila per il 7*. La maggioranza dei lavoratori 
inquadrata al z> livello (90mila lire di aumento richiesto). Per 

i quadri e i tecnici il sindacato chiede anche due indennità di 
funzione pari a I#0 e I50miia lire. Ciò per una più adeguata 
remunerazione di queste prof esaionalita e per riguadagnare alla 
contrattazione livelli retributivi ormai spesso regolati unilate­
ralmente dalle aziende. 

Scheda 

Il settore tessile oggi dà lavoro a poco meno di SOOmila perso­
ne (890mila secondo i dati Federtessile riferiti al 1985), di cui 
oltre il 60% è rappresentato da manodopera femminile. La di­
stribuzione geografica degli addetti e delle industrie vede le 
maggiori concentrazioni in Lombardia (quasi il 30%), Toscana, 
Piemonte, Veneto, e quindi l'Emilia Romagna. Al sud circa un 
10 per cento del settore è distribito negli Abruzzi, in Campania 
e in Puglia. Al suo interno il settore conosce una specializzazione 
merceologica e produttiva che dà luogo anche ad una articola­
zione delle associazioni imprenditoriali: cotonieri, lanieri, serici, 
abbigliamento, tintori, stampatori e finitori, maglieria, lino e 
canapa ecc. 

Nel 1985 il fatturato, secondo i calcoli della Federtessile, è 
stato di 53mlla miliardi (ma gli uffici studi del sindacato tendo­
no • giudicare questo cifra sottostimato), con 1&500 miliardi di 
esportazioni e importazioni per &800 miliardi. Sono stati effet­
tuati investimenti per circa 1.200 miliardi. Negli ultimi due anni 
la produzione del settore tessile è cresciuta significativamente: 
si registra infatti un aumento del 3,7% tra r&i e 1*3 e del 2,3% 
tra 1*85 e 1*84. n polo tessile italiano è quello principale a livello 
europeo. Per quanto riguarda 1*86 le fonti imprenditoriali han­
no preso a denunciare un calo negli ordini, dovuti al minor 
potere di acquisto del dollaro e delle «ree dei paesi petroliferi. 

Per quanto riguarda l'occupazione nelf84 venivano stimati 
930mila addetti (ci sarebbe dunque un calo di 40mila unità 
nell'ultimo anno). Secondo stime sindacali negli ultimi S anni la 
ristrutturazione ha determinato una contrazione dei livelli oc 
cupazkmali pari al 21,7%. Anche qui, insomma, si è prodotto di 
più con meno occupati. 

difficoltà, è anche la mag­
giore garanzia occupaziona­
le». 

— Veniamo ai termini del 
confronto contrattuale. 
«Il punto di riferimento è 

l'accordo comune a non au­
mentare 1 costi più dell'infla­
zione. Gli spazi non saranno 
larghi, perché Incideranno 
ancora automatismi come lo 
scatto di anzianità e l'inden­
nità di disoccupazione. Se 
poi il governo attua davvero 
una defiscalizzazione degli 
onetl sociali...». 

— Il sindacato però vi ac­
cusa di utilizzare strumen­
talmente questa discussio­
ne sulle scelte della Finan­
ziaria rovesciandola sui 
contratti. 
«Se io e lei dobbiamo an­

dare a Genova in automobi­
le, con un pieno di benzina, e 
improvvisamente qualcuno 
ce ne toglie la metà, non ar­
riviamo a destinazione nes­
suno dei due. Insomma, con 
buona pace del mio amico 
Colombo, il problema ci ri­
guarda tutti. Che interesse 
hanno i sindacati ad aumen­
ti del costo del lavoro che 
nemmeno si riflettono in 
maggiori guadagni dei di­
pendenti? E non dico che 
nell'85 abbiamo già dovuto 
sopportare un 3% in più do­
vuto ad una defiscalizzazio­
ne sulla manodopera femmi­
nile e alla reintegrazione di 
due festività...». 

— Mi sembra che lei si li­
miti a mettere le mani 
avanti. 
«No, non ho mal avuto dif­

ficoltà a riconoscere la serie­
tà e la credibilità della no­
stra controparte sindacale. 
Perciò dico: visto che ci sono 
categorie che aspettano da 
nove mesi 1 rinnovi, non ci 
metteremo noi a fare 1 primi 
della classe. Ma se dovessi­
mo davvero verificare la per­
corribilità di vie nuove nel 
confronto, una comune sen­
sibilità al problemi reali e 
agli interessi generali del 
settore, una reciproca volon­
tà a mettere da parte il defa­
tigante gioco al rialzo e al ri­
basso tipico di ogni trattati­
va, bé, non saremo noi a tira­
ci indietro. E potremo anche 
passare davanti agli altri». 

— Ma che cosa pensa della 
piattaforma? 
«I nostri organi statutari 

la stanno esaminando. Non 
posso entrare ancora nel me­
rito dei punti specifici, ma 
posso dirle che abbiamo già 
alcune idee e che penso che 
ci siano parti da respingere, 
alcune accettabili, altre su 
cui ritengo che si potrà me­
diare. Credo che ci sia biso­
gno di soluzioni intelligenti. 
Per esempio, le previsioni 
sull'andamento dell'infla­
zione non sono univoche. Ca­
lerà davvero al 4%? C'è il ri­
schio di un tira e molla in­
concludente, o di scelte de­
stinate ad essere adesso 
smentite dal fatti. Perché 
non cercare allora meccani­
smi capaci di tener conto del­
le oscillazioni imprevedibi­
li?». 

— È veto che vi opponete 
alla contrattazione azien­
dale e aidiritti all'informa­
zione? 
•La struttura del nostro 

settore, con molte aziende di 
piccole e piccolissime di­
mensioni, non permette una 
articolazione eccessiva. Per 
quanto riguarda la parte po­
litica della piattaforma è no­
to che noi siamo più aperti di 
altri. Certo, alcune formula­
zioni appaiono inaccettabili: 
del resto credo che nemmeno 
11 sindacato voglia davvero 
una completa corresponsa-
bllizzazione nelle scelte 
aziendali. Un altro conto è 
l'esigenza delta discussione e 
del confronto, che non re­
spingiamo affatto». 

— E i vostri tempi? 
«La piattaforma deve esse­

re vagliata dalle nostre asso­
ciazioni settoriali, poi fare­
mo una valutazione genera­
le. Col sindacato awieremo i 
contatti al primi di ottobre*. 

Alberto Utss 

Un errore che ora la Uil 
non vuole più compiere. Co­
me? S'era già capito ascol­
tando i lavori del consiglio 
generale di Fiuggi con l'at­
tenzione posta soprattutto 
sulle parti della piattaforma 
contrattuale che mirano a 
risolvere I problemi del sala­
rlo e dell'inquadramento. 
Ma ancora più esplicito è 
stato il segretario generale 
dell'organizzazione, Giorgio 
Benvenuto, conversando con 
1 giornalisti: «Almeno noi 
non siamo disponibili a 
guerre sulla riduzione d'ora­
rlo. Se dovessimo scegliere, 
la nostra scelta senza dubbio 
cadrebbe non certo sulla ri­
duzione d'orarlo quanto sul­
la professionalità, sull'in­
quadramento». 

Ricompaiono serie divi­
sioni dentro il sindacato, 
dunque? Benvenuto, nono­
stante queste battute, ha In­
sistito molto sulla necessità 
che Cgil, Cisl e UH trovino 
un'Intesa sulle cosiddette 

•vertenze parallele» (su fisco, 
previdenza, sanità) alla Fi­
nanziaria. E ha ribadito la ri­
chiesta (con toni duri nei 
confronti della Confindu­
stria e del governo) che si 
facciano presto 1 contratti. 
Ma quei «distinguo» tra le ri­
vendicazioni restano. Tanto 
da far dire a Fausto Berti­
notti, segretario generale 
Cgil, «che è assolutamente 
irresponsabile, di fronte ad 
un padronato che neanche 
ha cominciato a trattare, 
creare buchi, vuoti nelle 
piattaforme». Piattaforme 
che per Bertinotti sono asso­
lutamente ragionevoli, ed 
«equilibrate». Soprattutto 
nelle parti che trattano del­
l'orario e dell'inquadramen­
to, consegnando «al sindaca­
to strumenti nuovi di gover­
no delle innovazioni». «E non 
si capisce proprio — conti­
nua Bertinotti — perché bi­
sogna chiudere la porta sulla 
contrattazione ancora prima 
di averla aperta». 

Stefano Boceonetti 

Tutti i medici sistemati in due «fàsce» 
L'ipotesi di piattaforma rì?endicati?a della categorìa preparata da Cgil, Cisl, Uil ha fatto la sua prima apparizione ieri in un'assemblea al 
Nigoarda di Milano - Maggiore autonomia, aggiornamento professionale e annienti di retribuzione tra i cinque e i tredici milioni all'anno 

MILANO — L'ancora di salvezza 
del sistema sanitario nazionale è 
soprattutto nelle mani del medici. 
Ad una condizione però: che sia 
pienamente riconosciuto il loro 
ruolo centrale. Le vie di questa ri­
valutazione sono una maggiore au­
tonomia, l'aggiornamento profes­
sionale, retribuzioni decisamente 
più alte. Meno frustrati dello scor­
so anno, comunque diffidenti verso 
le autorità «romane» o periferiche, I 
camici bianchi si apprestano a pre­
sentare le loro proposte alla tratta­
tiva per II rinnovo del contratto di 
lavoro della sanità all'Interno del 
quale, secondo gli accordi di feb­
braio, dovranno essere inserite. 
Mentre I sindacati autonomi, con­
fusi e divisi, agitano Imminenti mi­
nacce di sciopero, Cgil, CUI e UH 
hanno prodotto una Ipotesi di piat­
taforma rivendlcatlva con I conte­

nuti sopracitati e che ieri è stata 
discussa in assemblea a Nlguarda, 
uno del principali ospedali di Mila­
no. «In luogo dell'attuale articola­
zione gerarchica, primari, aiuti, as­
sistenti con mansioni che se fosse­
ro applicate alla lettera farebbero 
crollare Immediatamente il già 
traballante sistema pubblico, pro­
poniamo due soie qualifiche fun­
zionali che comportino altrettanti 
livelli retributivi. La prima vede in­
quadrati l medici neoassunti che 
nel giro di cinque anni diventeran­
no specialisti con periodiche verifi­
che; nel secondo profilo è invece 
previsto li grosso della categoria, 
primati e primari associati». Il dot­
tor Rastrelli sintetizza eoa) uno dei 
pilastri della proposta sindacale 
unitari* che — aggiunge — si tra­
duce in un quadro retributivo net­
tamente più elevato dell'attuale. 

La paga base dei medici che si dedi­
chino a tempo pieno all'attività 
pubblica dovrà conoscere aumenti 
oscillanti tra i cinque e I tredici mi­
lioni annui. «Il grande sforzo eco­
nomico che chiediamo al paese — 
Incalza un altro medico — impone 
io scioglimento di una cronica am­
biguità: dipendenti del servizio na­
zionale o convenzionati con ampia 
libertà per le proprie attività priva­
te. Una volta per tutte si dovrà sce­
gliere con chiarezza a favore del 
rapporto unico di lavoro». «Voglia­
mo che I medici siano pagati bene 
perché producano buoni servizi», 
precisa ancora il dottor Rastrelli, «e 
non siano attratti dalle sirene go­
vernative che privilegiano la sanità 
privata*. «Anche il fondo di Incenti­
vazione della produttività andrà ri­
visto fissando standard di finan­
ziamento e obiettivi, legandolo fi­
nalmente al livelli di efficienza de­

gli ambulatori». 
OU aderenti a Cgil, Cisl e Uil, in­

fine, si dicono favorevoli ad un co­
dice di autoregolamentazione degli 
scioperi in sanità e sottoporranno 
la questione a referendum fra tutti 
I dipendenti del comparta 

•Il sindacato unitario ha un 
grosso credito da recuperare presso 
la classe medica — afferma il dot­
tor Taglia — ed è già Importante 
che questa piattaforma sia nata ac­
cogliendo le indicazioni emerse in 
Juesti mesi. Ancor più significativo 

aver posto per la prima volta in 
un contratto il tema della riorga­
nizzazione, seppur graduale, del la­
voro in ospedale. La discussione 
sarebbe assai più ricca se anche al­
tri avessero proposte da avanzare e 
non si limitassero a sventolare la 
generica bandiera del -ruolo medi­
co"». «Non slamo né abulici, né con­
fusi. Pensiamo semplicemente che 

alle parole debbono seguire i fatti 
— replica pacato ma deciso il dot­
tor Di Palma, segretario provincia­
te deU'Anaao —.Non ci bastano so­
lo 1 danari; vogliamo che ai medici 
sia riconosciuta la «carriera aper­
ta». un po' come avviene per 1 magi­
strati, e che, fermo restando il tem» 
nrfeno, si lasci ampio margine al-

ibertà professionale ed econo­
mica». Posizione condivisa anche 
da un primario che chiede se «i fau­
tori della riforma pensano a un 
progetto futuribile, a obiettivi da 
raggiungere non subito ma chissà 
quando». La risposta é anche nelle 
mani dei lavoratori a qualunque si­
gla sindacale aderiscano purché 
partecipino presto al dibattito av­
viato. Entro ottobre questi conte­
nuti finiranno sui tavoli dei mini­
stri del Tesoro e della Sanità. 

Sergio Ventura 


